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BULLETTINO 
STORICO PISTOIESE

PUBBLICAZIONE SEMESTRALE

Le chiese 
di 8. Frediano e di 8. Pietro 

a Pistoia
e i loro rapporti con la canonica 

dt S. Frediano di Lucca

AHa ricerca, fra le mie schede, di argomenti che potessero com unque 
interessare la storia p istoiese, m i coJpiva particolarm ente, per ragioni di 
precedenti studi, rimasti ancora inediti, !a nota posta da! Kehr nella sua 

* sotto  il regesto n. 43  della chiesa e canonica di S. Fre­
diano di Lucca: nel quale regesto si dà il sunto d i una lettera di O n o­
r io  I I ,  scritta dal Laterano il 29  di marzo di un anno tra il 1123 e il 
1129  e  diretta a! clero , ai consoli e  a! p op o lo  di Pistoia, per il g o ­
vern o di una certa chiesa di S. P ietro, situata presso la città e fondata 
da! v escovo  Ildebrando^. In tale nota sembra che Fautore sia pro-

' P. F. KEHR, RfgMA? pow/Z/fcM/y? w M w riyw . //<?/;<? / / / ,  E//w7<?,
Berlino, 1908, p . 422.

2 Hdcbrando, delta famiglia dei conti Guidi, già abate de! monastero va!- 
lombmsano di Porrete, fu vesrovo di Pistoìn dn! !_t 1? Rer not!?tr jsu
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penso a identi^care questa chiesa di S. Pietro con quella di S. Fre­
diano, conosciuta da tempo a Pistoia.

La cosa mi incuriosì, per le ragioni accennate, e mi proposi di 
andare a fon do sull'argom ento. R iferito ora qui !'?7fr e i! risultato 
delle mie ricerche.

I l Kelir, nella citata nota per la chiesa pistoiese di S. Pietro, ri­
mandava all'opera del Pennotto sui Chierici regolari ^ ma l'indicazione 
da lui data «  D e ecclesia S. Fridiani prope P istorium , cfr.... »  ecc., mi 
pareva piuttosto strana. N el regesto si parlava di una chiesa di S. Pietro, 
non d i una d i S. Frediano!

Controllai allora l'opera in parola, dove, a pagina 294 , il Pennotto 
riferiva sì di una chiesa di S. Frediano di Pistoia, dipendente da quella 
om onim a di Lucca, ma nessun cenno vi era nelle sue parole di una 
chiesa di S. P ietro, alla quale si riferiva invece chiaramente la let­
tera papale regestata. Evidentem ente il Kehr aveva preso un abbaglio 
e la chiesa di S. P ietro dì Pistoia, per la quale O norio  II  aveva scritta 
la lettera di cui sopra, era tutt'altra che la chiesa di S. Frediano, 
pure della nostra città.

Per m eglio convincerm ene non mi restava che fare una breve 
storia di entrambe le chiese, Bnora mancanti o  largamente incom ­
plete *, per vedere se queste si incontravano, o  se consentivano almeno 
una m igliore identificazione dei due ediiìci scomparsi.

N ell'A rch iv io  d i Stato in Lucca, nel fon do S. Fre­
diano, si conservano ancora due diplom i del vescovo pistoiese Guida-
loste per m ezzo dei quali si può fissare con una certa precisione la
data di fondazione della chiesa di S. Frediano di Pistoia.

Dal prim o, che porta la data del 29 settembre 1280^, si ap­
prende che a seguito di suppliche rivoltegli da Jacopo \ priore della chiesa

MOJfri, Pistoia, 1912, p . 247; P . ZERB!, f  /e
in «  Vescovi e diocesi in Italia ne! M edioevo » , Padova, 1964, p. 301 sgg., 

e  recensione dì S. Ferrali in BSP, nuova serie, V I  (1964), pp. 99 101.
3 G . PENNOTTO, G e n e r a i  fotta? Sacri Or</??nj CfdWcorHw CdMOMicortiTM 

H ii/ort# /WpgyVtAr, Roma, 1624.
* Della chiesa di S. P ietro non ho trovata notizia tra gli storici pistoiesi. 

D i quella di S. Frediano parlano G . DONDORI, P ^ /^  ^  Pistoia, 1666,
pp. 71 e 174 e il BEANi, cit., pp. 81-82 e 141, ma con molte inesat­
tezze.

s Guidaloste fu vescovo di Pistoia da! 1252 al 1283. Per notizie su di lui 
si vedano: A . M . RosATi, M cw or/f... cit., pp. 94-100, e G . BEANi, t<? 
cit., p. 248.

6 D oc. I.
? Jacopo fu priore della canonica di S. Frediano di Lucca da! 1269 (Archivio
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e canonica di S, Frediano di Lucca deH'otdine di S. Agostino, usando 
delle più ampie facoltà sue e del Capitolo della Chiesa pistoiese, il ve­
scovo, a nome della medesima, concede licenza a detto priore di co ­
struire e fabbricare una chiesa in onore di D io , della b. Vergine, di 
S. Bonifazio e di S. Frediano, nel territorio a lui donato da Parisina, 
vedova e Rdecommissaria del fu Bonifazio di Rinforzato, posto fuori del­
la città, in località Virgario. Libera poi la futura chiesa dalla sogge­
zione del vescovo, affermando che essa dipenderà solo dal priore di S. Fre­
diano di Lucca, e cosi il convento che le sarà annesso, stabilendo che
non vi si potranno però seppellire i morti.

Dal secondo docum ento, segnato il 10 novembre del successivo 1281 *, 
si apprende che la chiesa era già stata costruita, dedicata a D io, a Maria 
SS. e a S. Frediano. Il vescovo Guidaloste conferma ora al priore Jacopo, 
ancora con il consenso del suo Capitolo, tutti i privilegi e le esenzioni già 
concesse, con la solita eccezione dei funerali.

La data di fondazione di questa chiesa non può essere fissata quindi 
altrimenti che tra i! 29 settembre 1280 e il 10 novembre 1281, e sic­
com e deli'altra dedicata a S. Pietro si parla già all'inizio del secondo quar­
to del X II  secolo e si dice esplicitamente che era stata costruita dal ve­
scovo Ildebrando, ci sembra chiaro fin da ora che le due chiese nulla 
avevano a che fare l una con  l'altra.

Ma continuiam o con quella di S. Frediano.
Da un'altra pergamena dello stesso fondo dell'Archivio di Stato luc­

chese che porta la data del 18 di marzo, festa di S. Frediano, del 1288, 
c ioè appena sette anni dopo, si apprende che lo stesso priore Jacopo 
manda suoi procuratori alla Curia romana m° Niccolao di Bettona e 
Jacopo, priore de!!a chiesa di S. Maria Nuova di Roma —  l'attuale 
S. Francesca romana, dipendente anch'essa allora da quella di S. Frediano 
di Lucca —  per implorare privilegi per le chiese dipendenti, che vengono 
elencate in numero di ben ventotto, disseminate in tutta Italia: fra que­
sta vi è anche que!!a di S. Frediano di Pistoia. Evidentemente il suo fun­
zionam ento era a questo tempo già regolare.

Poi più nu!!a per più di cinquanta anni; ma proprio in questo pe­
riodo non breve di tempo le cose debbono essere cambiate, ed ab­
biam o ragione di ritenere che la nostra chiesa fosse aiquanto scaduta.

di Stato in Lucca, D /p /ow j/'/ro , S. Frediano, 1269 dicembre 3 ) ai 1320 (Bibìioteca 
di Stato in Lucca, ms. 413, c. 38 r).

* Doc. II.
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forse per un rallentamento della dipendenza da Lucca e per la decadenza 
che nello stesso periodo si verifica anche per la chiesa e canonica luc­
chese. H 23 di giugno del 1330, infatti, M ichele, priore della chiesa 
pistoiese di S. Frediano, si presentava alla Curia del vescovato di Pi­
stoia, accompagnato dal notaio Acorsino del fu Simone di Saracino; pro­
testava, facendone stendere regolare atto, perché era stato citato davanti a 
detta Curia dall'abate del monastero pistoiese di S. M ichele in Forcole 
contro i suoi privilegi, e affermava che egli dipendeva solo dal priore 
delia chiesa e de! monastero dei canonici regolari di S. Frediano di 
Lucca

N on sono riuscito a sapere la causa di questa citazione, ma è probabile 
che la decadenza della chiesa pistoiese di S. Frediano e dell'altra om o­
nima lucchese abbiano indotto l'abate di Forcole a vantare diritti sulla 
nostra; o  forse egli rivendicava invece solo proprietà e beni che la nostra 
aveva accaparrato a scapito della sua, ovvero intendeva porre un freno
al rilassamento della disciplina in una chiesa così vicina alla sua.

Jacopo da M ontem urlo, eletto ne! 1364 visitatore delle chiese d i­
pendenti da S. Frediano di Lucca, si recava per ordine del priore ge­
nerale G erolam o anche a Pistoia, e il 26 e il 27 di settembre visitava 
la nostra chiesa. M a la sua visita si limitava ad una semplice con­
ferma di sudditanza, fattagli dal fattore perché il priore era assente, e 
ad uno scarno elenco di m obili e di oggetti, mentre la chiesa sembra 
ormai sconsacrata, com e fanno intendere le parole: /ofMj <7?/?' /fv?7 0 /77% 

5 %77f /7 FrK/7'%77;', ripetute più volte dal visitatore.
M a quasi un secolo d op o  si ha ancora notizia della nostra chiesa. 

Il 2 agosto 1441, Eugenio IV , stando a Firenze, scrive all'arcivescovo 
di quella città, Bartolom eo, dicendogli che la chiesa di S, Frediano di 
Pistoia, tenuta con i suoi annessi dai canonici di S. Frediano di Lucca 
dell'ordine di S. A gostino, da circa quarantanni, 77̂ / 7̂ 6-77/ 7'̂
f?  MKTMW# prz'ofMW era rimasta 777

Jzp/770 7?fg^cf<7, tanto che essa, la casa e gli edifìci contigui erano
in 0̂ ^ 7  ^ci0^^077f ac rK777g, mentre i possessi ed i beni erano stati 
allogati a persone laicali 777 77077 7770^ 7/777 7pJ7Mj prc;7^7d7/777;
e che, non essendovi speranza che i canonici lucchesi li ricuperino, vuole

9 Archivio di Stato in Lucca, Dtp/ow<?/;co, S. Frediano, 1330 giugno 23. 
M Gerolam o da Poggibonsi, eletto priore della canonica di S. Frediano di 

Lucca poco prima de! 1364, tenne questa carica fino alia morte avvenuta il 19 
agosto 1377 (Biblioteca di Stato in Lucca, ms. 4 ! 5, c. 37 f ) .  Per gli atti di questa 
visita del 1346 si veda il doc. IH .
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che le rendite e i proventi della medesima, valutati in 24 fiorini d 'oro 
all'anno, siano assegnati al collegio dei Chierici della Cattedrale pi­
stoiese da lui istituito, a condizione però che i Chierici suddetti provve­
dano alla riparazione e alla conservazione di detta chiesa di S, Frediano 
e vi facciano celebrare la messa e gli altri uE ci divini

L 'arcivescovo di Firenze dette adempimento a questo ordine papale 
il 12 aprile de! successivo anno 1 4 4 2 ^ , e il passaggio ai nuovi proprie­
tari avvenne regolarmente, anche se vi dovettero essere contrasti con 
i canonici lucchesi, com e ci fa intendere assai chiaramente una lettera
di procura fatta lo  stesso anno 1442, a nome dei Chierici della Catte­
drale pistoiese, al celebre canonico Sozom eno di ser Bonifazio «  nella lite 
che essi avevano con i canonici di S. Frediano di Lucca »

Sembra anche che il Collegio dei Chierici rispettasse quanto Eu­
genio IV  aveva comandato loro circa la chiesa e il culto da continuarsi 
in essa. Infatti G iuseppe D ondori pur dicendo che quando egli scrive 
(a. 1666) la chiesa di S. Frediano, che egli localizza con molta preci­
sione tra la porta al Borgo e la porta S. Marco, lungo le mura, dalla 
parte interna di esse era ormai distrutta e sostituita da una casa 
colonica sorta evidentemente sulle sue rovine, avverte però di ricor­
dare che quando egli era giovane la chiesa stessa era ancora in piedi 
ed egli vi aveva visto fare anche la festa del santo titolare.

Q uesto è quanto si può dire de!!a chiesa di S. Frediano di Pistoia.
E  deil'altra di S. Pietro di cui alla lettera di O norio II?
La lettera papale veramente non parla di un rapporto tra essa e la

canonica lucchese di S. Frediano ma i! trovare questa ricopiata nel
d i S. Frediano ci sembra mostrare invece in modo

irrefutabile che qualche legame tra le due chiese ci deve essere stato,
magari anche un semplice suggerimento de! papa ai pistoiesi perché vi 
chiamassero i canonici lucchesi. Ma dov'era esattamente questa chiesa? 
La risposta non è facile a tanti secoli di distanza e nel silenzio pressoc- 
ché assoluto delle carte.

A Pistoia o nelle sue immediate vicinanze, press'a poco  in questo

*' Archivio Capitolare di Pistoia, boUa n. 132, f<7 ffr/fjM fKw...
Cfr. anche G . BEANi, cit., p. 273, n. XXXI.

'2 Archivio Capitotare di Pistoia, perg. 133.
'3 Bn/Ayr;, voi. I, cc. 163 r e 262 r.

G . DONDOR!, DfMr cit., p. 71.
Forse netta zona ove più tardi si stanziarono gti Armeni, e dove oggi si 

trova i! convento e !a chiesa dei Cappuccini.
"  D oc. iV ,



tem po per quanto si sa dai docum enti, si contavano sei chiese dedicate 
a S. P ietro , tra !e  qua!i d ovreb be  trovarsi !a nostra.

Si esclu don o però  subito la chiesa dei SS. P ietro , P ao lo  e Anastasio 
sulla Sala e  l'altra di S. P ietro in CappeUa " ,  po ich é  la nostra era

m entre queste erano entram be den tro  la 
cerchia delle mura cittadine e  d i fondazione più antica. Si esclude an­
cora l'altra di S. P ietro M aggiore " ,  che era sì fu ori delle  mura, ma era 
sem pre stata d i m onache benedettine, m entre sappiam o che nella nostra
lo  stesso fon datore rf/yg/OMM p/ro.f,

yAi/M/Yff, e  po i anch'essa è  di fondazione assai più antica. 
Si esclude ancora l'altra d i S. P ietro  in Strada**, perché fu parrocchia, 
e  nessuna m em oria si ha mai che v i fosse presso di essa un con v en to  o  
una canonica. P otrebbe  essere presa in considerazione un'altra chiesa 
dedicata a S. P ietro , quella d i S. P ietro  R om eo , a G e llo ^ ', ma per 
q u e ll '/^ /t ?  ci sem bra veram ente un p o ' trop p o  lontana.
L 'u n ica  che  resta ancora è  quella d i S. P ietro  in Brana, posta in pros­
simità de! torrente ed  im m ediatam ente a levante della città, ricordata 
nelle decim e pontificie  degli anni 1 2 7 6 -7 7 ^  e 1296-97**, ma della quale 
non  son o  riuscito a trovare che pochissim e notizie: il che p erò  è  un 
dato  p os itiv o  per n oi, com e un dato  pos itivo  è  l 'a ltro  di non distare 
dalla città più  di un m ezzo ch ilom etro, il che si adatta ottim am ente 
aU'/M.r;% di cu i sopra.

N el 1313 ne era rettore il prete Pano, com e si ha dal S inodo del 
V e sco v o  Erm anno di quell'anno N el 1908 se ne vedevano ancora

*7 Per notizie su questa chiesa, fondata nel 748 dal longobardo Ratperto, si 
veda: N . RAUTY, in 7/ pt?/Wwo%M) P/J/OH? c

JMO /frW /or/o , ed ito  a cura dell'E nte provinciale per il turismo di Pistoia, ivi, 
1967-1970, p . 64 , con  relativa ampia bibliografìa.

'3 U n recente studio su questa chiesa è in P. T u m , 7 r?jV/
&  P fefro d p o f /o /o  C r o d  c  in BSP, LXX (1968), pp. 32 sgg. Per
altre notizie e per la  bibliografìa, ved i: S. FERRALI, J .  P /f ;r o  ;'n C<?pp?M?, in 7 / 
pd;Wwo?Mo g r a f f o . . .  c it., pp . 14 e  144.

M Per le notizie essenziali su questa im portante chiesa pistoiese e per la
relativa bibliografìa, ved i: N . RAUTY, f  w ow iM /fro  P /fr  w%gg/orf,
in  J7 dr/MVico... c it., pp. 138-139.

M Brevi n o t iz ie  e  la  b ib lio g ra fìa  d i questa  ch iesa  so n o  in : M . GlACOMELLt 
ROMAGNOLI, C A ifM  ^  5. P /ero ^  in  7/ p ^ n /n o n /o  c it ., p. 184.

21 Le poch e notizie e la bibliografia di questa chiesa suburbana sono in
N . RAUTY, C M fjg  ^  G cM o, in 7/ pdfriwoMM cit., pp. 327-328.

H P. G u io : ,  THJCM, 7, ^ g ^  (inn/ 1274-1280, Città del Vaticano,
1932, n. 1208.

23 M . G i u s n  e  P. G u iD i, TMJCM, 77, Le 1293-1304,
Città del V aticano, 1942, n. 1318.

M F. A . ZACCARIA, T orin o, 1733, p. 153.
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alcune vestigia, ma era da m olto  tem po distrutta e con !e pietre ricavate 
da essa sì era costruita ìa chiesa di S. Maria N uova, detta già in Brana, 
ancora esistente, ma sconsacrata^.

È inoltre da notare che presso la Brana il vescovo Ildebrando pos­
sedeva beni e che egli era stato in precedenza abate del m onastero di 
S. M ichele in F orcole , che sorgeva anch'esso dalle parti d ove  era la 
nostra chiesa di S. P ietro: il che potrebbe far pensare anche che il fon ­
datore l'avesse in un prim o tem po afHdata agli stessi monaci di Forcole.

P otrem m o anche terminare qui. M a a questo punto crediam o non 
del tu tto inutile dare appena un cenno della canonica di S. Frediano di 
Lucca e della sua im portanza per la storia della Chiesa, specie nel quadro 
della riform a gregoriana d e ll 'X I  secolo, onde m eglio si possa com pren­
dere l'im portanza dell'un ione ad essa delle due chiese pistoiesi d i S. Pietro 
e di S. Frediano.

Sorta annessa alla chiesa fondata dallo stesso vescovo  Frediano nel 
V I  secolo , della quale si hanno mem orie già nella più antica carta luc­
chese (a. 6 8 5 )^ ,  esisteva già forse nel 1042 certo  nel 1 0 4 6 ^ . P oco  
d o p o , nel 1 0 6 8 ^ , A lessandro I I  le accordò la protezione apostolica. 
N el 1 1 0 4 ^  Pasquale I I  conferm ò ai canonici il d iritto di eleggersi il 
cap o , e  due anni d o p o  ^  lo  stesso pontefice li poneva direttam ente sotto 
la dipendenza della Sede A postolica . G ià nel X II  secolo seguivano la 
regola agostiniana. I canonici d i S. Frediano m eritarono un singolare 
e log io  da U go da S. V ittore, che, con un g ioco  d i parole, scrivendo loro,
li chiam ò r^/7077/c / i  e specialmente nel X II
secolo  papi e re gareggiarono nel favorirli. Per questo solo  seco lo  il 
K e h r ^  regesta ben 124 lettere e bolle  dirette loro  dai vari ponteRci. 
A d  essi fu ron o a d d ate  chiese ovunque. Il cardinale titolare di S. Croce

G . B cA N i, Ì .  in BSP, X  (1908), pp . 109 sgg. Ma si veda
anche N . RAUTY, 7 opo;M W / #p7/<r pr/w<% ^  7 y w f /? /o ,
in BSP, L X X H  (1970), p. 37, n, 3.

26 C ff. R. CAGGESE, N p /f  f  p f f  <?M? j/orM  VfJf0f<K?0 <//
P/j/<M<7 MtV i f f .  X 77, in BSP, IX (1907), p . 173 (prop? e  p. 173
(M  r<?wp<? cfr. N . RAUTY, 7*op(?HHW/... cit., p. 37, n. 2).

2? A rch ivio A r c iv e s c o v i  di Lucca, D/p/ow<?/Mu, perg. * 0 27, edito in
M fw o r /f  <? DofHwpM/; p fr  jg-rt'/r? <?#<? j/orM  IV , I, Lucca, 1818, D o ­
cum enti, p. 63, n. 32.

A rch ivio Arcivescovile di Lucca, D?p/ow<?//ro, perg. +  M  36, ed ito  in
A ffw o r /f  e  cit., IV , p .te  I I , Lucca, 1836, Appendice, p . 100, n. 77.

M L. A . MURATORI, Dissert. L V I, pp. 801 ssc.
^  P. F. KEHR, 7/^//^ p o w ^ r /^ , cit., I l i ,  p. 4 Ì4 , n. 1.
3' p. 414, n. 3.
M 7 ^ /^ w , p . 415, n. 7.
3* 7^/(/p/77, pp. 413-437.
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in Gerusalem m e di Rom a e il cardinale d iacono di S. M aria N uova , pure 
di R om a, erano spesso scelti tra questi canonici. Pasquale 11 li chiam ò 
anche ad introdurre la vita regolare a S. G iovanni in Laterano allora 

P;?pi, c  rosi i s'jrji successori G elasio I I  ** nel 1118.  Caìisto I I "  
e O n or io  i l  che ebbe in tal m od o  Ja possibilità di conoscerli bene, 
essendo stato un priore  dell'epoca , A tton e  qualche tem po presso di lui 

C on  il m oltiplicarsi delle canoniche dipendenti, si fo rm ò  una vera e 
propria congregazione regolare, per cui n ello  stesso seco lo  X II  troviam o a 
S. Frediano due priori, il p r /o r f  e il pW orf w ggg /or?

D ecaduta ne! X I V  seco lo  e più ne! successivo, com e m olte a!tre 
istituzioni de! genere, fu  aiEdata da L eone X , nel 1517 , a!!a congrega­
zion e riform ata di Fregionaia, anch'essa di origine lu cch ese* ', finché ne! 
1780  fu  definitivam ente soppressa^*.

E N R IC O  C oru R R i

3* p. 418, n. 26.
35 p. 418, n. 27.
36 p. 420, n. 34.
37 p . 422, n. 43.
3S A tton e  fu  priore della chiesa e  canonica di S. Frediano di Lucca dal 

1112 al 1133.
39 V edi la nota 37.
40 Si veda ad esem pio il n. 1613 del R f g f j /o  C jp t /o /o  <7/ Lf;fc<? (1190 

settem bre 19) a cura di P . G u !D ! e  O . PARENTI, in 3 Regesta Chartarum Italiae )>.
** C fr. D . N . W iDLOECH ER,

G u b b io , 1929.
^  P er ulteriori e più am pie notizie sulla canonica di S, Frediano di Lucca, 

o ltre alle opere citate del PENNOTTO (pp . 444 sgg. e  728 sgg.) e  de! KEHR (pp . 
412-37), sì vedano particolarm ente: L . NANNi, L<? i/McfM/c
ZMccAeif V i l I - X n J ,  R om a, 1948, pp. 134-39, e M . G iu s n ,  L?
w cA f ^  LMCM <?/ / fw p o  G r e g o W ^ j, in «  Studi
G reg oria n i* , H I ,  R om a, H I  (1948), pp. 343-48 e  M . G iu s n ,  N o /yz^  r^^o- 

in  L ? rcfMMMf ^  ^  jeco/y X I  e  X 77, A tti della setti­
mana di studio alla M endoìa, settem bre 1939, pp. 447 48.




